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S2.2 Progettare le transizioni

Progettare le transizioni. L’autorialità della forma nel tempo

ientali, economici e 

Lino Cabras, Giovanni Battista Cocco, Mauro Marzo, Carlo Moccia

I contributi presentati in questa sottosezione delineano un articolato panora-
ma di impianti teorici e pratiche progettuali che costituiscono, nel loro insie-
me, un efficace strumentario d’indagine per la disciplina della progettazio-
ne architettonica. Per riprendere l’insegna di questo Forum, i contributi qui 
esposti sono sostenuti da ‘saperi in transizione’, ovvero da inedite modalità 
di sperimentazione delle azioni di modificazione dei contesti, secondo una 
concezione sistemica fondata sul dialogo transdisciplinare e nondimeno 
centrata sul valore della forma.
In questo quadro interpretativo assumono interesse il tema del pro-
getto “come processo”, la ricerca sui “metodi della formatività” che 
lo sostengono e la riflessione sul concetto di “permanenza” che ne 
segna l’agire, in ragione del fatto che l’azione esplorativa delle po-
tenzialità dei luoghi agisce sempre in una posizione in-between tra 
ciò che era, ma non è più, e ciò che sarà, ma non è ancora. I con-
tributi mostrano come questi aspetti innervino la sperimentazione e 
la didattica, dando risposte, in termini di ricerca formale, a inedite 
espressioni spaziali e temporali, palesando, se mai ve ne fosse ne-
cessità, quanto il progetto si costituisca come territorio d’investiga-
zione scientifica.
A fronte di un presente in continuo cambiamento, e delle domande 
esplicitate nella declaratoria del Forum, quali sono i caratteri di rin-
novamento disciplinare che emergono dai contributi della sezione 
in esame? 
In riferimento al concetto di continuità in architettura, diversi studi ri-
chiamano il confronto con le morfologie urbane esistenti, non sempre 

risolte o qualificanti gli ambiti di interesse. Queste forme, che vivono 
una condizione di “transizione sospesa”, sono assunte come occa-
sione di progetto attraverso la risignificazione di patrimoni storici e 
preesistenze archeologiche, interpretate come presenze urbane che 
necessitano di essere riconfigurate in modo organico per costituire 
nuovi ordini formali. In questa attività, il progetto opera attraverso 
la selezione e l’interpretazione delle forme, dando risposte a partire 
dalle tracce latenti di una narrazione dei luoghi mai interrotta.
Questa azione di proiezione sulla città e sullo spazio pubblico inte-
ressa, per fare solo un riferimento ai molti temi affrontati in questa 
parte del libro, anche i luoghi dell’educazione e dell’apprendimento. 
Su questo tema sono stati indagati processi progettuali volti a defi-
nire inedite modalità di scambio con le comunità di riferimento. Se 
da un lato gli interventi mostrano la necessità di un ripensamento 
radicale di questi luoghi, dall’altro essi si proiettano verso l’interpre-
tazione di una “scuola nella città” e, ugualmente, di una “città nella 
scuola”, in un mutuo rapporto di costruzione identitaria, dove anche 
i rituali laici diventano un tema di riflessione centrale. La riformula-
zione di principi spaziali che promuovono condivisione e inclusione 
a una scala più ampia eleva il senso di questi luoghi a “spazio col-
lettivo” per antonomasia.
In conclusione, i temi portanti dei vari contributi della sessione sono 
chiaramente riferibili alla dimensione interdisciplinare del progetto 
e all’orizzonte temporale che agisce su di esso. Due aspetti che, 
secondo una lettura disciplinare, dimostrano come nel primo caso 
l’incontro tra le discipline non si esprima nel risolvere un problema 
attraverso gli strumenti dell’altra, quanto piuttosto nell’agire coniu-
gando i propri strumenti con quelli altrui. In riferimento alla variabile 
tempo, emerge come ogni opera nasca da un mutamento e, contem-
poraneamente, si predisponga a riceverne altri. In ciò i caratteri di 
permanenza e di temporaneità palesano la loro appartenenza a una 
medesima condizione connaturata alla forma delle città e dei territori: 
quella della continua modificazione morfologica di luoghi e manufatti, 
in cui si coagulano valori, speranze e soggettività. Elementi, questi, 
che costituiscono l’aura, continuamente rinnovata, di figure e forme 
che gli autori-interpreti inverano con i loro progetti alle diverse scale.
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Veduta generale dei monti calcarei dei dintorni di Alghero. A. La Marmora, Voyage en Sardaigne.
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S3 Transizioni del costruire
Nuove relazioni tra le tecniche e la cultura del progetto

La sessione invita a ridiscutere le relazioni tra le tecniche e la cultura 
del progetto nella prospettiva dei temi emergenti nel dibattito contem-
poraneo. Se all’inizio del XX secolo la prima modernità architettonica 
individuava nel progresso tecnico un elemento di emancipazione ca-
pace di scardinare i processi consueti e di fissarsi come riferimento 
immaginativo oltre che pratico, nell’orizzonte del presente la dimen-
sione tecnica e costruttiva non può più essere affrontata con lo stesso 
senso di progressione illimitata. Il pensiero e l’uso delle tecniche, di 
quelle tradizionali come di quelle più avanzate, sono oggi per prima 
cosa condizionati dalle crisi ecologiche, sanitarie e sociali che stia-
mo sperimentando (e che possiamo prevedere in un orizzonte più o 
meno immediato). Più che proiettarsi verso un futuro indeterminato e 
ottimista, è richiesto ora all’architetto di impegnarsi nella ridefinizione 
di un punto di equilibrio e di una relazione armonica e consapevole 
tra tecnica, ambiente e vita dell’uomo; fino a prefigurare e gestire una 
riduzione dell’inconsapevole tra tecnica, ambiente e vita dell’uomo; 
fino a prefigurare e gestire una riduzione dell’impatto e una crescita il 
più possibile oculata.
La sessione si apre dunque a contributi capaci di illustrare la transi-
zione in atto nei rapporti tra tecniche e progetto, con particolare riferi-
mento allo slittamento semantico che vede passare l’elemento tecnico 
da una dimensione demiurgica e autoreferenziale ad una moderatrice 
e riorganizzatrice. Si auspica l’invio di contributi che interessino le di-
verse scale del progetto: da quella territoriale, a quella dell’edificio, a 
quella dei singoli spazi della vita quotidiana.
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La grande accelerazione avvenuta negli ultimi decenni ha creato frattu-
re ambientali, sociali e culturali. Mentre si teorizza la nuova era dell’ ‘An-
tropocene’1, una riflessione sulla trasformazione delle pratiche ereditate 
dal moderno è necessaria per superare la strutturata «matrice di pote-
re»2 (Mignolo, 2011) che si manifesta oggi globalmente nel costruito.
Le tecnologie3 , la loro industrializzazione, il consumismo e il capitalismo 
modellano l’ambiente costruito. Uno sviluppo discontinuo, secondo una 
modernità volta alla produzione di massa.
L’adozione e la traslazione di idee di fondamento capitalista, che anno-
verano consumismo e tecnocrazia, generando trasposizioni tecnologi-
che decontestualizzate senza ‘reinterpretazione’ , ‘ripensamento’ o ‘tra-
duzione’, istaurano un processo di omologazione apparente basato su 
una condizione alterata di universalità (Alonso P. & Palmarola H., 2019). 
Riconoscendo che ‘tecnica’4 è ‘cultura’ e le ‘scelte costruttive’ sono sem-
pre ‘storicamente determinate’ (Picon, 2005), se estraniate dallo conte-
sto e legate ad un ideale di ottimizzazione produttiva, caratteristico del 
modernismo occidentale, possono diventare profondamente distruttive 
in termini culturali (Escobar, 2018, 9).
Diventa urgente indagare fino a che punto le tecnologie costruttive, 
mentre inevitabilmente modellano la produzione progettuale, valorizzino 
e incorporino condizioni culturali, sociali ed economiche fondate in un 
contesto specifico. Chiedendosi, come interpretare progettualmente le 
nuove sfide tecniche e culturali specifiche in architettura.

Universalità Tecnica e Specificità Culturali 
«Nello stadio avanzato della produzione di massa, ogni società pro-
duce la propria distruzione» (Illich, 1973). Questo concetto chiave 
del modo di produzione industriale concettualizza che la minaccia 
per l’uomo sorge quando le tecnologie, in senso lato, raggiungono 
soglie oltre le quali diventano irrimediabilmente dannose per le per-
sone e l’ambiente. La costante erosione dei limiti iniziata nel XVII se-
colo con lo sfruttamento dell’energia e la progressiva eliminazione del 
tempo e dello spazio, ha preso vigore con la rivoluzione industriale e 
ha portato a termine una completa ristrutturazione della società nel 

Oltre il Trasfer Tecnologico: 
la ricerca di una modernità altra

Giulia Montanaro
Politecnico di Torino, DAD - Dipartimento di Architettura e Design, 
dottoranda, ICAR/14, giulia.montanaro@polito.it
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XX secolo, dove la tecnologia si distacca dalla sua origine culturale 
(Heidegger et al., 2018,80-81). Oggi la narrativa proposta consiste in 
un ‘tecno-ottimismo’ , dove innovazione e tecnologia permetteranno la 
‘Transizione Ecologica’ , che intesa nella sua complessità, non ha a che 
fare solo con la tecnologia o il mercato, ma col trasformare radicalmente 
le nostre social practice5: la nostra vita quotidiana, le relazioni sociali, 
politiche e istituzionali, per adattarsi a un mondo che evolve. L’aspetto 
tecnico non può essere in nessun modo isolato da considerazioni po-
litiche, economiche e sociali, ma ancor più profondamente, culturali. 
Questo paradigma si rispecchia anche nel fare architettura.
Nonostante il crescere di una letteratura basata sulla costruzione so-
ciale della tecnologia e il recente lancio di progetti completi e ambiziosi 
come il New European Bauhaus, il dibattito sul rapporto tra tecnologia e 
considerazioni culturali nella teoria e nella pratica dell’architettura sem-
bra languire, poiché questa interrelazione è spesso trascurata e trascu-
rate le conseguenze socio-culturali.
A questo punto, ci si deve chiedere come riaffermare la collocazione delle 
tecnologie7 all’interno di uno specifico contesto culturale attraverso l’in-
terazione con esso, in accordo con l’appello di David Leatherbarrow e 
Mohsen Mastafvi (2002), per una contro-reazione alle propensioni globali 
degli oggetti tecnologici attraverso la traduzione e il riadattamento di so-
luzioni in diversi contesti secondo una visione modernista.
Rompere l’egemonia imposta dalla supposta universalità tecnica, non è 
un ritorno alle tradizioni etnocentriche, una riscoperta del vernacolare, 
ma un impegno nel presente a non scartare conoscenze specifiche verso 
una compressione omogenea dell’identità (Di Campli & Boano, 2022).
Se la «tendenza tecnica» è necessità, i «fatti tecnici»7 sono ciò che 
consentono nelle diverse specificità culturali una diversificazione degli 
artefatti. Per quanto questa distinzione proposta da Leroi-Gourhan sia 
limitata oggi, può essere un primo passo per affrontare le problemati-
che dello sviluppo tecnico in architettura, per individuare una tendenza 
ad innovare senza minacciare le specificità8 che diventano manifesto 
di una soft sustainability 9, da contrapporsi alla sostenibilità hard delle 
prestazioni e della fiducia cieca nella tecnica. 

La minaccia diventa più esplicita e dissonante nei contesti in cui la mo-
dernità occidentale è stata tradotta. In Cina, la seconda metà del XX 
secolo non ha prodotto alcuna riflessione filosofica sulla natura della 
tecnologia. Il filosofo Yuk Hui (2016,22) ha scritto che nel pensiero filo-
sofico cinese la tecnica non è mai esistita, affermando che se resta fer-
ma la convinzione che tutta la questione della tecnologia possa essere 
spiegata nei termini universali della tradizione europea, la stessa Cina 
sembra destinata a replicare l’identico sviluppo tecnologico europeo. 

La questione cinese: Alternative Modernity 
La Cina ha subito una massiccia ondata di modernizzazione negli ultimi 
30 anni, dove la modernità occidentale è stata largamente accolta. Con 
una prospettiva più irredentista sulle trasformazioni tecnologiche alla 
fine della dinastia Ming nel 1600, è possibile vedere i segni emergenti 
della modernità autoctona nella società agricola della Cina tradizionale. 
Una caratteristica unica della prima modernità cinese autoctona ha ori-
gine nelle aree rurali e nelle città locali, dove gli intellettuali e gli umanisti 
risiedevano sempre in fuga dai fermenti burocratici delle grandi città. Si 
può vedere un desiderio di autocoscienza e autonomia nell’arte, nella 
letteratura e nell’architettura. Questa traccia è stata interrotta dallo scop-
pio dalle guerre imperialiste dell’oppio negli anni ‘40 dell’ Ottocento.
Nei dipinti di uno dei contemporanei di Wang, l’artista freelance Shi 
Tao, l’individualità, la giocosità e le esplorazioni radicali emergono in 
superficie. Allo stesso modo, nella remota città di Gao Ping nel 1600, 
dove il minerale di ferro era stato per secoli il prodotto locale domi-
nante, le persone iniziarono a costruire sculture di fango usando fili 
di ferro come telai strutturali e sperimentarono una notevole varietà 
di forme. Nella sua abitazione privata di Zhong Ying Xiang vicino a 
Ningbo, l’imprenditore cinese dell’inizio del XVIII secolo Zhang fece 
alcuni consueti esperimenti sui materiali. Dall’esterno, la casa appa-
re il più usuale e conservatrice possibile; all’interno, l’uso di vetra-
te importate e la giustapposizione impenitente di diversi modelli di 
montanti manifestano l’introduzione e la traduzione del materiale nel 
contesto culturale.
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Il professor Li Zhang ha indentificato tre diverse tipologie di modernità 
sviluppatesi nel contesto cinese negli ultime tre decadi: Received Mo-
dernity, Reflective modernity, Alternative Modernity (Zhang, 2018). La 
prima è la più evidente, fondata sulla continua adozione di idee impor-
tate per lo più dai paesi occidentali, che includono strutture capitaliste, 
consumismo e tecnocrazia. I problemi incontrati dalla modernità ricevu-
ta sono intrinsechi ad un approccio che riproduce semplicemente idee 
e modelli indipendentemente dal contesto culturale, sociale o locale, 
ignorando le specificità delle comunità e dei luoghi può avere conse-
guenze disastrose. La modernità riflessiva cerca di affrontare questo: 
cerca di correggere la modernità ricevuta ripensando l’identità. Se la 
modernità riflessiva fa una critica ponderata alla cecità della modernità 
ricevuta, la Alternative Modernity va anche oltre. Sospende il dominio 
delle megalopoli, esplorando gli scenari della modernità ‘homegrown’, 
addentrandosi nelle zone rurali cinesi dove quattro secoli fa hanno avu-
to origine le prime tracce della modernità autoctona.
L’architetto 华黎 Hua Li, studio Tao, nel progetto per il laboratorio di ca-
noe di bambù nel sud della Cina (Fig. 1); L’architetto 陈浩如 Chen Haoru, 
nella struttura di copertura modulare di bambù locale nel villaggio di 
Taiyang, reallizzato senza soluzioni industriali (Fig. 2); l’ostello per volon-
tari dell’architetto 李道德 Li Daode, in un remoto villaggio di montagna 
nel Sichuan (Fig. 3) e il Jianamani Visitor Center nel villaggio tibetano 
di Yushu progettato da TeamMinus (Fig. 4) sono esempi genuinamente 
moderni di architettura contemporanea che risponde ad esigenze spe-
cifiche e attuali, senza affievolire una connessione con la storia culturale 
specifica e la matericità necessaria. Qui elementi ripetitivi e modularità 
si accostano ad un ibridazione delle tecnologie costruttive moderne a 
tecniche e materiali contestuali.
Tutto ciò appare molto controverso, ma i risultati sono innovativi sia a 
livello tecnologico che a livello culturale. Poiché partendo da proble-
matiche tecniche e costruttive, è possibile aprire un dialogo privilegiato 
per superare le barriere culturali ed evitare interpretazioni critiche ec-
cessivamente legate alla propria derivazione culturale, per una migliore 
comprensione delle varie fasi del processo creativo dell’architetto in re-
lazione a gli stimoli circostanti (Bologna, 2019).

spazio immagini:123,5 mm x 170 mm
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A ribadire l’emergere di una generazione di architetti cinesi che pro-
spera qualcosa di diverso è il testo significativo di Jiawen Han, China’s 
Architecture in a Globalizing World: Between Socialism and the Market, 
in cui viene correttamente esplicato il contesto della regional hybrid mo-
dernity della Cina e l’emergere di architetti progettisti che pongono una 
resistenza critica alla standardizzazione e a processi ripetitivi che carat-
terizzano il processo di urbanizzazione (Han, 2018).
In questo quadro situazionistico cinese, dove l’aspetto del costruito influ-
isce corposamente sull’immagine identitaria che il paese vuole costrui-
re, un’attenzione sarà posta sugli sviluppi delle pratiche architettoniche 
nei prossimi anni. Si studierà se l’ascesa di una pratica professiona-
le indipendente in Cina può essere associata al controllo integrale del 
processo di progettazione e se la nascita di una pratica professionale 
indipendente, in futuro, consentirebbe percorsi tecnologici rilevanti per 
l’ambiente edilizio (Han, 2018,167).

Conclusioni
Ogni cultura dovrebbe riflettere sulla questione storica e metafisica del-
la tecnologia. La questione cinese vuole essere un esempio capace 
di illustrare la transizione in atto nei rapporti tra tecniche e progetto in 
contesti altri, per comprendere le possibilità di una molteplicità tecnica 
(Hui, 2016), e di un’ alternativa alla «globalizzazione delle tecniche co-
struttive»10 che prende forma. Le pratiche architettoniche nel contesto 
cinese dimostrano importanti e accurate riflessioni su trasformazioni so-
ciale in corso. Le ideologie cinesi contemporanee non sono definibili in 
categorie strutturate né in prospettive occidentali, né orientali, superan-
do definizioni terminologiche. Non solo rompono con l’immaginazione 
convenzionale di ‘modernità’, ma arricchiscono anche il discorso archi-
tettonico sulla convergenza di questa modernità immaginata e l’attuale 
ambiente socio-politico.
Quella odierna è una conseguenza storica delle differenze di poteri geo-
politici, oggi alterati e non più rispecchianti «fatti tecnici» della società in 
cui viviamo. La ricerca architettonica che oggi indaga come rispondere 
a specificità culturali dovrebbe prestare attenzione al fare tecnico, oltre 
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a caratteristiche socio-spaziali, che sono spesso al centro del dibattito. 
Il trasferimento tecnologico provoca un’omologazione delle tecniche 
apparente, poiché distorto da una preesistenza di riferimenti culturali lo-
cali o specifici, anche se il campo appare vuoto (Alonso P. & Palmarola 
H., 2019).
Le conseguenze provocate da questo fenomeno sull’ambiente circo-
stante sono frutto ed effetto di disgiunzioni socio-culturali. L’architettura, 
con particolare riferimento alle tecnologie costruttive, deve poter inte-
grare diverse narrazioni specifiche per essere sostenibile sia a livello 
ambientale che socio-culturale, allontanandosi da una prospettiva di 
modernizzazione e standardizzazione, soprattutto nell’architettura ordi-
naria del vivere quotidiano.

Note
1 Crutzen, P. J., & Parlangeli, A. (2005). Benvenuti nell’Antropocene. L’uomo ha cambiato 

il clima, la Terra entra in una nuova era. Mondadori. 
2 Walter D. Mignolo sostiene che il lato più oscuro della modernità occidentale sia la 

colonialità strutturata su una complessa matrice di potere, e richiede di staccarsi da 
essa per immaginare e costruire futuri globali. 

3 Si distingue l’uso delle parole ‘tecnica’ e ‘tecnologia’: La prima si riferisce alla categosia 
generale che include tutte le forme del fare e della pratica, la seconda rimanda alla 
svolta radicale che si è verificata durante la modernità europea, diretta verso l’automa-
tizzazione industriale.

4 Ibid.
5 Shove, E. (2017) ‘Energy and social practice: from abstractions to dynamic processes’ 

in Labanca, N. (Ed.), Complex Systems and Social Practices in Energy Transitions, 
Springer.

6 Nell’ambito di questo paper ci si riferisce a tecnologie costruttive.
7 L’antropologo Leroi-Gourhan fa una distinzione tra “fatti tecnici”(specificità culturali) e 

“tendenza tecnica”(necessità tecnica) cercando quindi di fornire una spiegazione per 
le somiglianze e le differenze tra le invenzioni tecniche tra culture diverse.

  Leroi-Gourhan, Ambiente e Tecniche, Jaca Book 1994; id., K’uomo e la materia, Jaca 
Book 1993.

8 Si disingue l’uso degli aggettivi ‘locale’ e ‘specifico’. Il primo relativo a una particolare 
regione o area geografica. Tipico del “regionalismo critico” e della cultura anni ‘90, 
in reazione al ‘globale’.Con specifico si fa riferimento ad una particolare situazione, 
espendendo la definizione di locale, per rispondere all’accelerazione degli scambi 
culturali degli ultimi decenni.
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9 ZHANG Li, Soft Sustainability: The Torino Approach, World Architecture, 2013, 05: 31-
33. L’intento di tale articolo è quello di introdurre a un ampio pubblico cinese di lettori 
un concetto diverso di sostenibilità, che privilegiasse i dispositivi passivi a quelli tecni-
ci e tecnologici, sia a scala dell’edificio che a scala di la città.

10Per una migliore comprensione del fenomeno: Petriccione, L. (2021). Verso la globaliz-
zazione delle tecniche: La diffusione della cultura costruttiva attraverso la manualistica 
nella Rivoluzione industriale. FrancoAngeli.

Didascalie
Fig. 1: 华黎 Hua Li, Trace Architecture Office (TAO), 武夷山竹筏育制场 Wuyishan Bamboo 
Raft Factory, Xingcun Town, Wuyishan Mountain, Fujian, China , 2011-12 (design), 2012-
13 (construction).Photo: 苏圣亮 Su Shengliang. http://www.t-a-o.cn. 
Fig. 2: Atelier Chen Haoru , Taiyang Commune Farm Buildings, Linan, Zhejiang provin-
ce, China, 2013-2018. Photo © Lu Hengzhong. www.world-architects.com.
Fig. 3: dEEP Architects, Hostel for Volunteers, Niubei Montain,Yaan, Sichuan Province, 
China, 2015. Photo © dEEp Architects.
Fig. 4: TeamMinus, 嘉那嘛呢游客服务中心 Jianamani Visitor Center, Yushu, Qinghai Province, 
2013. Photo www.teamminus.com.
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